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� Giuseppino Vaccino, generale di
corpo d’armata degli Alpini, grande
esperienza internazionale, con all’at-
tivo missioni nei Balcani e, soprattut-
to in Afghanistan, è stato ospite, in-
sieme al capitano Alberto Menziola,
comandante della compagnia dei ca-
rabinieri di Cossato, anche lui con
esperienze nei Balcani,  l’altro giorno
del Rotary di Valle Mosso, invitato
dal presidente Pier Giacomo Beretta,
proprio per parlare della delicata si-
tuazione nel Paese asiatico in vista
del ritiro delle truppe occidentali. Il
generale Vaccino, vercellese di origi-
ne, vive da tempo a Biella, città natale
di sua moglie, per cui è di casa dalle
nostre parti. In Afghanistan è stato
impegnato come direttore del Coman-
do Supremo Nord Europa della Nato,
con responsabilità del supporto per le
truppe impegnate in operazioni di
peace keeping, incarico di cui, nel
corso del servizio, è diventato anche
capo di stato maggiore.
Per far meglio intendere la complessi-
tà della situazione in Afghanistan, il
generale Vaccino ha tracciato la storia
recente del Paese, dalle divisioni et-
niche delle tribù tradizionali (preva-
lenza di pashtun, rispetto ai tagiki,
ma con ulteriori divisioni religiose tra
sciti, sunniti e alawiti) che la defini-
zione dei confini dopo la prima guer-
ra mondiale ha riunito in un unico
contesto nazionale.
«In un mondo islamico in continuo
fermento» ha spiegato Vaccino «35
anni sono accaduti alcuni fatti che
hanno segnato profondamente il cor-

so della storia fino ai nostri giorni: la
pace israelo-palestinese siglata a
Camp David tra Begin e Arafat; la ca-
duta della monarchia in Iran e l’av-
vento al potere di Khomeini; l’inva-
sione delle truppe sovietiche in Af-
ghanistan. Proprio dopo quest’ultimo
fatto, l’occidente iniziò a sostenere i
mujaheddin per contrastare il domi-
nio sovietico, fino al 1989, quando le
truppe di Mosca lasciarono il Paese
nelle mani del presidente amico Naji-
bullah, rovesciato 3-4 anni dopo dai
talebani. In tutto questo periodo il
Paese fu dominato dai cosiddetti “si-
gnori della guerra”, prima finanziati
dall’occidente contro l’Urss, poi ri-
masti senza finanziamento, dopo la
caduta di Najibullah, per cui diven-
nero bande pronte a taglieggiare le fa-
miglie più ricche. Tutto ciò avveniva
mentre l’occidente, archiviata l’inva-
sione sovietica, era impegnato nella
prima guerra del Golfo contro l’Iraq e
subito dopo nei Balcani».
Fu approfittando di questa scarsa at-
tenzione per l’Afghanistan che il
Mullah Omar organizzò a Kandahar
le prime milizie talebane, aiutato dai
grandi proprietari terrieri del sud, per
scacciare oltre il confine con il Paki-
stan i signori della guerra. Operazio-
ne riuscita con tutti, tranne che con il
leader tagiko Massud, divenuto il più
tenace oppositore dei talebani.
«Di Afghanistan» ha spiegato l’alto
ufficiale dell’esercito «non si sentì
più parlare fino all’attacco alle Torri
Gemelle dell’11 settembre 2001,
quando gli americani decisero di in-

vadere il Paese, dove avevano trovato
rifugio Osama Bin Laden e gli altri
leader di Al Queda. Nacque così l’o-
perazione “Enduring Freedom”, che
ha condotto all’insediamento del re-
gime attuale con il presidente Karzai,
di etnia pashtun. Dopo l’offensiva del
2008 coordinata dagli Stati Uniti di
Barack Obama e la sostanziale stabi-
lizzazione del Paese, tranne che per
qualche area del sud,  dove operano
milizie di insorti sostenute dai colti-
vatori di papavero, dal 2013 è iniziato
il ritiro degli occidentali, lasciando il
comando delle operazioni in mano al-
l’esercito af-
ghano. Un fu-
turo che però
ha subito ral-
lentamenti do-
vuti a una re-
crudescenza
delle insurre-
zioni e al fatto
che gli Stati
Uniti contri-
buiscono al 65
per cento del
bilancio del
Paese. Un fat-
tore economi-
co che è mi-
nacciato dal
rifiuto di Karzai di firmare gli accordi
che prevedono il mantenimento di
12mila soldati occidentali delle forze
anti terrorismo nel Paese».
In questa prospettiva in Afghanistan
possono prevedersi tre diversi scena-
ri: «Può diventare un Paese normale,
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In alto, il capitano Menziola, il ge-
nerale Vaccino, il presidente Be-
retta e Piero Fangazio, che ha col-
laborato a organizzare l’incontro.
A sinistra, il generale Vaccino in di-
visa. In Afghanistan è stato impe-
gnato come direttore del Coman-
do Supremo Nord Europa della Na-
to con responsabilità del supporto
per le truppe impegnate in opera-
zioni di peace keeping.

oppure dividersi in 2 0 3 parti in base
alle etnie o ancora diventare un nar-
co-stato, che vive sul traffico di stu-
pefacenti. Le elezioni presidenziali, a
causa dei brogli, sono sospese in atte-
sa di ulteriori verifiche dopo la vitto-
ria al ballottaggio di Ghani contro

Abdullah, mentre si riaccendono le
rivalità tra pashtun e tagiki. Se il Pae-
se si dividerà o finirà in una condi-
zione di instabilità, l’occidente, dopo
avere speso 120 miliardi di dollari al-
l’anno per tutto questo tempo, ri-
schierà di fallire i propri obiettivi».


